
 

 
VOL. 4 

 
2011,1 PP. 191-203 

ISSN 1974-7985 

 

 

ASPETTI DELLA FINE DELLA CULTURA PALAFITTICOLO-TERRAMARICOLA 
 

Patrizia Frontini1 
 

 

                                                 
1 Museo Civico Archeologico di Milano. e-mail: frontini.schwarze@t-online.de 



 191

CAPITOLO 6. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 
 
La definizione della fase BR 3 porta a considerare lo svolgersi della crisi su un lasso di tempo più lungo. La 
gradualità del fenomeno trova una interessante consonanza nella testimonianza di Dionigi di Alicarnasso (Dion. 
Hal. I, 26. 1) secondo cui le calamità dei Pelasgi iniziarono due generazioni prima della guerra di Troia e si 
protrassero fin dopo la fine della guerra. 
Nell´area a nord del Po si riconoscono tre fasi principali della crisi: una di sensibili cambiamenti e instabilità 
all´inizio del BR 2, una di massicci abbandoni col passaggio al BR 3, una altrettanto forte accompagnata dalla 
nascita di nuovi centri e da un nuovo modello distributivo degli insediamenti all´inizio del BF2. 
Nel BR 2 il numero degli abitati rimane pressoché stabile, ma a fronte di diversi abbandoni e nuove fondazioni. Gli 
abbandoni sono prevalentemente in pianura, le nuove fondazioni sia in pianura che nell´area pedecollinare, dove 
continuano tra l´altro diversi abitati di origine più antica (Fig. 5.7). 
Anche nel BR 3 l´insediamento pedecollinare non sembra subire rilevanti flessioni, anzi Ponte S. Marco è uno dei 
pochi siti che continua dopo l´inizio del BF. La bassa pianura del gruppo occidentale quasi si spopola, i suoi centri 
maggiori devono ridursi notevolmente e/o non sopravvivere a lungo, come suggerisce la scarsa consistenza delle 
documentazioni del BR 3 nei siti compresi nell´ansa del Po presso Viadana. Anche nell´area in esame dunque la 
crisi riguarda sostanzialmente la pianura3. Rimangono invece attivi i centri delle Valli Grandi Veronesi e degli 
immediati d´intorni. 
 
Se si considerano il deterioramento ambientale dell´area tra Oglio e Bacchiglione con la conseguente 
destabilizzazione del sistema idraulico a scopo irriguo (BALISTA, LEONARDI 2003: 168) e fasi di clima secco rilevate su 
scala locale (MARZIANI et al. 1992-93: 159) e regionale (CREMASCHI, PIZZI 2006), il cambiamento della geografia degli 
insediamenti registrato nel BR 2 può rivelare la ricerca di aree alternative da destinare all´attività primaria: zone 
della pianura fino ad allora a bassa densità insediativa e sottoposte a un minore degrado ambientale4 e l´area 
collinare, di confine tra bacini di approvvigionamento alimentare diversificati, che, integrando le loro risorse, 
garantiscono una maggiore stabilità nella disponibilità del cibo. A sostegno di un trasferimento di gruppi dalla 
pianura alla fascia pedecollinare, almeno per quanto riguarda l´area lombarda, si pone la comunanza delle forme 
ceramiche nelle due aree durante il BR 2, dopo che invece, alla fine del BM e nel BR 1, nei siti del gruppo 
settentrionale erano rari i tipi di anse sopraelevate contemporaneamente diffusi in pianura. 
 
Nel corso del BR 2 va registrato anche un cambiamento negli equilibri politici o quanto meno di controllo del 
territorio a nord del Po, se realmente il gruppo orientale amplia i propri confini fino al Mincio, sottraendo 
quest´area al gruppo occidentale, come appare dalla modificazione nella distribuzione dei tipi ceramici (cfr. cap. 
3). Il fenomeno é coerente con quanto sappiamo sul sistema dei grandi abitati arginati della Bassa Veronese, che 
nel BR raggiunge una complessità economica, sociale e, probabilmente, politica eccezionale nella compagine 
palafitticolo-terramaricola e che sembra disporre delle potenzialità necessarie per una espansione sia di carattere 
prevalentemente economico-culturale che prevalentemente militare. Non conosciamo le modalità di questa 
espansione, che possono distribuirsi in un ampio spettro: da forme definibili in senso lato di acculturazione, in cui 
il sistema Basso-Veronese costituisce il centro che irradia capacità economiche e di elaborazione culturale 
attirando a sé di conseguenza (in modo più o meno coercitivo) gli insediamenti di un raggio via via più ampio, 
fino a forme di vero e proprio intervento bellico. La modificazione dell´insediamento nell´area tra Tartaro e Mincio 
con il passaggio dal BR 1 al BR 2 non offre evidenze esplicite per privilegiare una interpretazione. 
Più in generale a proposito dell´accentuarsi della conflittualità esterna, spesso considerata uno dei fenomeni 
correlati alla crisi, nell’area indagata non sono registrate evidenze -e potrebbe trattarsi di una lacuna 
documentaria- di rafforzamento delle strutture difensive, di distruzioni, abbandoni improvvisi degli abitati, 
riconducibili a eventi bellici o aggressioni. I livelli di incendio che coprono l’ultima fase insediativa e che vengono 
individuati su porzioni limitate di superficie, come quelle di norma interessate dagli scavi archeologici, non sono 
di per sé una ragione sufficiente per ipotizzare la fine catastrofica dell’abitato. Strati di incendio sono al contrario 
frequenti in tutte le fasi di vita dei villaggi palafitticolo-terramaricoli, costruiti in gran parte in legno, e sono di 
solito seguiti da una ricostruzione delle strutture. 
L’indizio di una possibile fine improvvisa proviene forse da S. Caterina Tredossi, dove è stato ipotizzato che una 
struttura interna all´abitato (il c.d. muro di argilla) fosse un terrapieno, che avrebbe dovuto congiungersi alle 
strutture perimetrali, ma la cui edificazione fu interrotta a causa dell’abbandono del villaggio (PIZZI 2006). 

                                                 
2 Per il dettaglio dei dati si veda il cap. 5. 
3 Che la crisi sia stata meno intensa procedendo dalla pianura verso le colline e la montagna è stato riscontrato sia in Veneto 
che in Emilia: LEONARDI 2006, TIRABASSI 2006, CARDARELLI 2006. 
4 Diverse delle nuove fondazioni di pianura sorgono in aree libere o a bassa densità insediativa: 3. Cios Valt, 26. Leno, 42. Monte 
Lonato, 59. Castellazzo della Garolda, 107. Beccacivetta. 
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Mancano dati sull’eventuale rafforzamento delle strutture difensive. A Ca´ de´ Cessi alla fine del II periodo é 
costruito un nuovo argine perimetrale (DE MARINIS 1992-93: 65) o ripristinato quello originario (RAPI 1997: 354). 
L’episodio non è stato considerato un’intensificazione delle misure difensive e può essere dovuto a necessità di 
manutenzione ordinaria. Appare diverso il caso di Poviglio dove l’attenzione data al rafforzamento delle strutture 
di recinzione che precede la fine dell´abitato indizia una percezione di insicurezza. Anche i beni lasciati in sito 
(materiali metallici negli strati di abbandono, collassamento per forza di gravità dei dolii) potrebbero indicare un 
abbandono improvviso e definitivo (BERNABÒ BREA, CARDARELLI, CREMASCHI 1997: 751). 
Tornando all’ampliamento del territorio del gruppo orientale nel BR 2: questo processo deve aver favorito la 
diffusione verso occidente di alcuni tipi ceramici (in particolare V1.3, TS3.1, D2.2) che ritengo originari del 
Veronese, probabilmente nelle zona delle Valli Grandi, e che si ritrovano nel BR 3 anche nei siti occidentali, 
prevalentemente nell’alta pianura e ai piedi delle colline (cfr. cap. 2). Il fenomeno non può essere disgiunto da una 
intensificazione dei rapporti, non definibili per ora in maniera più precisa, del gruppo orientale con quello 
occidentale. Questo dato, l´espansione territoriale del gruppo orientale verificatasi nel BR 2, l´indebolimento e 
l´abbandono dei maggiori centri del gruppo occidentale sono le premesse per un´ulteriore espansione da oriente 
verso occidente fino almeno al corso del Chiese nel BF, quando i siti di nuova fondazione, Casalmoro, Sermide e 
Goito, sono espressione della cultura proto-veneta5. 
Il processo descritto e i diversi sviluppi che caratterizzano il gruppo orientale e il gruppo occidentale alla fine del 
BR (abbandono degli abitati a ovest, continuità tra Valli Grandi e Frattesina a est e ulteriore ampliamento del 
territorio verso ovest) può contribuire a spiegare perché in Veneto il passaggio al BF risulti segnato da una 
sostanziale continuità culturale a differenza di quanto appaia nella pianura lombarda. 
 
Pur nelle ampie lacune documentarie e nelle conseguenti incertezze interpretative sulla fine del BR e l´inizio del 
BF, sta emergendo il ruolo fondamentale svolto dai siti arginati delle Valli Grandi, in particolare di Fondo Paviani, e 
di Frattesina come anelli di congiunzione tra la tradizione terramaricola e le manifestazioni culturali del BF del 
Veneto6. 
A quanto è già stato rilevato a questo proposito7, vorrei aggiungere qualche osservazione desumibile dall´esame 
della ceramica. Nel BR 3, ben documentato nei siti delle Valli Grandi, la tradizione produttiva precedente continua. 
A questo punto la catena delle connessioni si assottiglia, ma a Frattesina la ceramica della prima fase, benché nota 
in misura irrisoria, mostra sensibili analogie con il patrimonio formale del mondo palafitticolo-terramaricolo e in 
particolare con l´area veronese, analogie ovviamente tanto più prossime quanto maggiore è la vicinanza 
cronologica. Nella fase 1 di Frattesina, che ritengo ascrivibile al BR 2 o più probabilmente al BR 3, sono infatti 
presenti le anse a bastoncello semplici e con appendici sommitali, le scodelle a tesa, le tese oblique, le anse 
tubolari, le composizioni decorative con motivi plastici e impressi (ARENOSO CALLIPO, BELLINTANI 1994: fig. 22. 2, 3, 5-
9). 
Nelle fasi successive, riferibili al BF, alcune forme sembrano l´evoluzione di tipi del BR dell´area padana: le scodelle 
con labbro inflesso e linee parallele sotto l´orlo, le carenate con carena accentuata e solcature oblique sulla 
carena, i vasi a tesa non ispessita (BELLINTANI 1992: tavv. 1. 10-11; 2. 17-23; 3. 2; 5. 14-15). 
 
Rispetto all’area terramaricola a sud del Po nell’area in esame sono state registrate differenze significative: il 
tracollo qui è leggermente più tardo (DE MARINIS 1997: 418), si verifica comunque una continuità tra BR e BF nel 
rapporto tra le Valli Grandi e Frattesina, durante il BF non si registra un generale spopolamento, ma un calo 
demografico e un nuovo assetto insediativo per grandi comprensori. 
Rimangono da chiarire le ragioni che hanno permesso tale processo, ossia da un lato quali sono i caratteri che 
distinguono le Valli Grandi dal restante territorio terramaricolo tanto da permettere una forma di superamento 
della crisi, dall’altro se nel restante territorio terramaricolo, a nord e a sud del Po, la crisi abbia agito in modo 
pressoché uniforme. 
E’ già stato sottolineato più volte, con esplicito riferimento all’area emiliana, che per spiegare il collasso definitivo 
delle terramare non sono sufficienti i motivi climatico-ambientali, la carenza di cibo e l’incremento demografico, 
ma è necessario ammettere, accanto ad essi, l’inadeguatezza della struttura sociale a farvi fronte8. L’inadeguatezza 
si coglie nella coesistenza di due tendenze contrastanti che solo in parte poterono convivere. La complessità a cui era 

giunta la società delle terramare implicava infatti un forte potere decisionale e di indirizzo dell’ élite [ …]. Allo stesso 

                                                 
5 DE MARINIS 1999 che avvicina i complessi ceramici di Sermide e Goito a quello di Casalmoro; i ritrovamenti di Sermide e Goito 
sono inediti. Pochi reperti databili al BR, non descritti, sono stati rinvenuti a Goito (LORENZI J. 1989-90, in NSAL: 44); il sito è in 
corso di studio da parte di M. Cupitò. Per una rassegna più ampia del materiale da Casalmoro: PAU 2009. 
6 BALISTA, DE GUIO 1997, LEONARDI 2010, con bibliografia correlata. 
7 LEONARDI 2010, alcuni dei punti principali trattati sono qui accennati nel cap. Introduzione. 
8 Da ultimo CARDARELLI 2010. 
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tempo il forte impulso dei lavori strutturali e infrastrutturali di tipo collettivo […] necessitava, in mancanza di un potere 

decisionale coercitivo, il mantenimento della vecchia struttura tribale (CARDARELLI 1997: 660). 
Anche nell’area di pianura del territorio in esame (ad esclusione della Bassa Veronese, di cui si dirà oltre) si 
riscontrano le evidenze archeologiche che indicano tale contraddizione che può quindi essere considerata anche 
qui alla base dei problemi di ordine sociale che hanno contribuito alla crisi. 
Evidenze degli aspetti comunitari ancora attivi nel BR sono indicate, a nord e a sud del Po, dall’organizzazione 
interna degli insediamenti con la distribuzione uniforme di strutture abitative simili -nota in estensione solo a 
Poviglio, ma ritrovata negli altri siti indagati su superfici più limitate-, dalle imponenti opere di recinzione degli 
abitati, ritenute opera di lavoro comune del villaggio e probabilmente della cooperazione di villaggi vicini, e 
dall’assenza di indicatori di concentrazioni di ricchezza. Sono interessanti a questo proposito le otto grandi 
strutture rinvenute a Beneceto all’esterno del villaggio, forse attribuibili al BR avanzato, interpretate come 
possibili edifici comunitari di stoccaggio (BERNABÒ BREA et al. 2008: 106-110). Una destinazione simile è stata 
ipotizzata per strutture rinvenute a Spilamberto (MORANDI 2009: 145). 
Dalla fine del BM e nel BR parlano a favore di una maggiore complessità sociale l’organizzazione gerarchica degli 
insediamenti sul territorio, il maggior peso delle attività specializzate come la metallurgia e, forse, la lavorazione 
dell’osso-corno, le forme di parcellizzazione agraria e le opere idrauliche, i sistemi ponderali codificati (CARDARELLI 
1997: 660). 
Nell’area in esame alcuni di questi aspetti sono verificabili. Sistemi territoriali complessi sono stati ipotizzati nella 
zona di Viadana-Sabbioneta e altri potrebbero delinearsi approfondendo gli studi sul territorio, soprattutto nelle 
aree in cui sono già avviate prospezioni di superficie (cfr. cap. 5). Lavorazioni specializzate del metallo sono 
attestate p.e. al Castellaro del Vhò (Castellaro 2001: 57-77), fin dal BM avanzato, e a Ortigara di Grezzano (SALZANI 
1987: 52-53: 106-107), la lavorazione del corno-osso p.e. al Castellaro del Vhò, come indica la quantità di manufatti 
finiti e in corso di lavorazione (Castellaro 1997: 265-272; Castellaro 2001:129-135) e a Finilone Valle. 
L’uso di sistemi ponderali è confermato dai pesi lenticolari con scanalatura, considerati caratteristici dell’ambito 
palafitticolo-terramaricolo (CARDARELLI, PACCIARELLI, PALLANTE 1997: 638). A nord del Po sono documentati almeno a 
Peschiera e Bellanda, ma il numero delle occorrenze sembra destinato a salire, trattandosi di oggetti fino a pochi 
anni fa di difficile classificazione e dunque probabilmente trascurati. Sono da considerare pesi lenticolari due 
manufatti rinvenuti al Castellaro del Vhò. Il primo dagli scavi Castelfranco-Patroni9 pesa 442 g e rientra quindi 
nella classe con media ponderale di 428,1 g, il secondo, dalle raccolte di superficie, inedito, presenta delle piccole 
abrasioni e pesa 334 g. Valori compresi tra i 300 e 400 g sono testimoniati tra i pesi lenticolari, ma il numero delle 
occorrenze non è sufficiente per definire una classe ponderale (CARDARELLI, PACCIARELLI, PALLANTE 1997: 633). 
Quanto alle parcellizzazioni agrarie e agli interventi idraulici diversi dalla costruzione dei fossati di recinzione, 
mancano per ora osservazioni sul campo a nord del Po, al di fuori delle Valli Grandi. 
 
I dati esaminati relativi al degrado ambientale, a fasi climatiche secche, a una possibile carenza della produzione 
alimentare e alla criticità raggiunta dall’organizzazione sociale accomunano l’area di pianura a nord e a sud del Po. 
Le ragioni della crisi possono dunque essere lette attraverso lo stesso modello interpretativo nelle due aree, ad 
esclusione delle Valli Grandi dove si verifica, come si è già detto, una situazione diversa. Per spiegarla, sono state 
proposte ragioni di carattere ambientale e di natura sociale, da considerare concomitanti. Le Valli Grandi sono 
caratterizzate da uno stato naturale di umidità molto elevato, determinato dall’idrologia della zona. Esso favorisce 
la formazione di acquitrini, una condizione sfavorevole all’insediamento in assenza di regolamentazione delle 
acque. I periodi secchi riducono l’eccesso di umidità del suolo, favorendone la fertilità (BALISTA 2009b: 74). Il 
periodo secco che alla fine del BR deve aver contribuito a determinare una congiuntura economica negativa negli 
altri abitati di pianura, potrebbe aver giovato invece ai centri delle Valli Grandi. 
Le considerazioni sugli aspetti peculiari della struttura sociale di quest’area sono state riportate qui 
nell’Introduzione. Richiamo brevemente i punti: l’assetto territoriale esprime un avanzato grado di organizzazione 
sotto il controllo di Fondo Paviani, centro dominante; la struttura sociale è assimilabile al simple chiefdom, ma la 
traiettoria verso la complessità delle Valli Grandi sarebbe [….] una istanza abortiva (De Guio, in DE GUIO, BALISTA 1997: 
156); dalla fine del BM la distribuzione degli indicatori di ricchezza e di status nelle necropoli veronesi rispecchia 
un’organizzazione gerarchica degli insediamenti in cui si possono distinguere i centri dell’élite, si tratterebbe delle 
premesse alla trasformazione in senso gentilizio-clientelare della struttura sociale (CUPITÒ 2006a), la necropoli 
dell’Olmo indicherebbe il compimento di tale trasformazione (CUPITÒ, LEONARDI 2005) o comunque il mutamento 
profondo dell’assetto sociale in un processo interrotto dalla crisi (LEONARDI 2010); in confronto alle comunità 
terramaricole, la società delle Valli Grandi deve essere più diversificata al suo interno (CARDARELLI 1997) e nella 
necropoli dell’Olmo un possibile cambiamento rispetto all’organizzazione di comunità tribali ad assetto 

                                                 
9 CASTELFRANCO P., PATRONI G. 1911, Vhò di Piadena, in NSc: fig. 6-7; per le classi ponderali di seguito citate: CARDARELLI, PACCIARELLI, 
PALLANTE 1997. 
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territoriale può essere indicato nel BR dalle nuove norme rituali delle tombe maschili: la cremazione, anziché 
l’inumazione, e il divieto della deposizione delle armi (CARDARELLI 2006a). 
Credo che la documentazione disponibile non consenta di aggiungere considerazioni interpretative utili al 
dibattito e che per proseguire sul piano interpretativo sia necessario approfondire lo studio analitico dei dati 
acheologici10. Qui vorrei solo riunire le categorie di informazioni disponibili che possono concorrere a indicare 
nell’area delle Valli Grandi una maggiore complessità sociale rispetto alle comunità coeve dello stesso ambito 
culturale. 
Gli interventi idraulici sulle strutture di recinzione degli abitati e sul territorio non sono esclusivi delle Valli Grandi, 
risultano in un numero sempre maggiore di siti col procedere di ricerche mirate sul terreno11 . 
Anche la documentazione sulle produzioni specializzate non presenta per ora caratteri distintivi. E’ attestata 
infatti l’attività metallurgica, ma non la lavorazione del vetro e dell’ambra. I resti di materiali vetrosi rinvenuti a 
Fondo Paviani non risultano attribuibili all’età del Bronzo, secondo gli esiti delle analisi compositive cui sono stati 
sottoposti. Dal sito provengono inoltre manufatti d’ambra, ma non scarti di lavorazione12. Il dato può ovviamente 
non corrispondere alla realtà storica, ma dipendere dall’incompletezza della documentazione attuale. 
Il sistema territoriale, come è stato ricostruito, il protrarsi della vita nei grandi insediamenti arginati, il loro ruolo di 
tramite verso Frattesina e la presenza di ceramica di tipo egeo sono invece gli indicatori più forti a favore di una 
maggiore complessità sociale dell’area. 
Il rapporto tra i grandi siti arginati, Fondo Paviani in particolare, e Frattesina risulta oggi il punto nodale per 
comprendere la transizione BR-BF. Esso appare un fenomeno assolutamente isolato in un periodo in cui il quadro 
insediativo circostante della pianura sfugge, probabilmente in buona parte per la nostra scarsa conoscenza dei 
caratteri del BF iniziale. Un tale isolamento sembra difficile da ammettere storicamente. Sarebbe quindi utile 
approfondire il tema, ponendo come premessa l´elaborazione di una tipo-cronologia del BF, in particolare nelle 
sue fasi iniziali, e studiando da un lato il significato di alcune, deboli, tracce di una possibile continuità tra BR e BF 
in altri siti di pianura13, p.e. Crosare di Bovolone, Veronella, Terranegra, dall´altro cercando di datare al meglio e 
comprendere il ruolo territoriale degli altri abitati del BF. 
Un altro argomento che richiede approfondimenti per comprenderne la portata economica e sociale è la 
presenza della ceramica micenea e di tipo egeo14. La ceramica di importazione egea trovata a Fondo Paviani e 
Fabbrica dei Soci non è databile con precisione. I frammenti di ceramica di tipo egeo dai siti veneti sono ritenuti in 
parte di fabbrica locale, in parte ascrivibili a altre fabbriche della Penisola15. Se si esclude un pezzo da Bovolone, 
attribuito al TE IIIB o forse più antico, gli altri frammenti databili si inquadrano nel TE IIIC medio e tardo16. Questo 
dato cronologico è stato sottolineato ripetutamente da M. Bettelli (Bettelli, Padova, Seminari 7 maggio 2007, 2 
dicembre 2008) per evidenziare che, qualora la ceramica micenea e quella di tipo egeo indichino contatti diretti 
tra i siti veneti e il mondo egeo, il referente egeo non è la società dei palazzi del TE IIIB17, bensì quella a noi meno 
nota e meno complessa, post-palaziale. 
Sulla ceramica di importazione egea e di tipo egeo si pone una serie di interrogativi preliminare a ogni modello 
interpretativo concernente, oltre i centri di produzione e esportazione, le forme di distribuzione e scambio, il tipo 
di interazione svolta da eventuali mercanti tra la loro società di provenienza e i centri della pianura padana, 
l’organizzazione delle botteghe locali e i destinatari di queste classi ceramiche. 
 
La circolazione della ceramica e il suo significato come indicatore delle varie forme di rapporti che possono 
intercorrere tra aree culturali diverse è un argomento emerso in modo ricorrente in questo lavoro a proposito dei 
tipi ceramici esaminati. Tra i vari aspetti toccati, due in particolare meritano un approfondimento. 
Il primo riguarda le anse cilindro-rette, lobate e rostrate. 

                                                 
10 Nonostante gli studi già effettuati, di quest´area conosciamo ancora poco; basti pensare che dei tre dei grandi abitati 
arginati più noti non disponiamo di scavi editi , che in diversi siti sono stati condotti scavi, ma non sono stati pubblicati 
(Terranegra, Lovara), che le necropoli ascritte ai centri arginati delle Valli Grandi non sono edite integralmente, e di Frattesina 
non si conoscono di fatto gli scavi. 
11 V. S. Rosa di Poviglio (CREMASCHI, PIZZI 2006), Redù (CARDARELLI et al. 2003) e forse Formigine (CARDARELLI et al. 2009). 
12 Cupitò, Padova, Seminario 11-12 giugno 2008; Cupitò 2010, discussione in Preistoria e protostoria delĺ Emilia Romagna. 
13 Per la situazione in area collinare e sui rilievi v. LEONARDI 2010. 
14 L’interpetazione del significato economico e sociale della ceramica micenea e di tipo egeo è sicuramente complesso; si 
vedano a proposito le letture divergenti proposte da un lato da R. Peroni nel corso degli anni e dall’altro, recentemente, da 
Bietti Sestieri (BIETTI SESTIERI 2008) per le regioni dell’Italia Meridionale.  
15 Diversi frammenti sono considerati di possibile fabbrica meridionale, in particolare dalla Puglia e dalla Sibaritide (Levi S.T., 
Padova, Seminario 2 dicembre 2008) 
16 JONES et al. 2002; SALZANI et al. 2006, BETTELLI, VAGNETTI 1997. 
17 A questo proposito v. comunque anche le considerazioni di BIETTI SESTIERI 2008: 26. 
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In ragione della loro distribuzione e di indizi cronologici non si è escluso che l’origine di questi tipi sia in area 
settentrionale, in particolare tra Romagna e Veneto sud-occidentale18. Per le anse cilindro-rette questa è un’ipotesi 
di lavoro, da verificare con un censimento esaustivo del tipo nell’area peninsulare e con l’elaborazione di carte di 
distribuzione complete. Per i tre tipi va comunque ammessa la ripresa di un antecedente formale che si può 
ritrovare in fogge diffuse principalmente in Romagna e nelle Marche (a sottolineare il rapporto preferenziale che 
intercorre nel BR tra la pianura padana e il versante adriatico). Le anse cilindro-rette, lobate e rostrate, 
caratterizzate da una struttura formale a espansione verticale singola, diffusa nel Subappenninico, ma estranea 
alla tradizione terramaricola, si affermano all’inizio del BR e la loro distribuzione risparmia quasi completamente 
l’Emilia a ovest del Panaro e la porzione dell’area in esame o ovest del Tartaro, ossia le zone in cui nel BR 1 si 
registra una diminuzione degli abitati, che non sembra dovuta solo al concentrarsi delle comunità in abitati di 
maggiori dimensioni. Si può trattare di una coincidenza, ma è necessario verificare, attraverso un confronto 
mirato delle aree separate dalla direttrice segnata dal Tartaro e dal Panaro, se i due fenomeni siano correlati e 
interpretarne il significato storico. 
 
Il secondo tema da approfondire riguarda la diffusione comune all’area terramaricola e al Subappenninico di 
alcuni tipi di anse. Limito l´osservazione ai tipi attestati anche nel territorio in esame: le anse a corna bovine AC4.4, 
a manubrio AC4.3, a corna di lumaca AC3.4, le anse a bastoncello con appendici sommitali AS2.2 e forse le anse a 
corna tronche con estremità a bottone AC3.5. In alcuni casi, come per le anse a corna bovine, la precoce 
apparizione del tipo in area terramaricola lascia ipotizzare che la sua origine sia da porre in quest’area, in altri casi 
la presenza del fusto di raccordo tra ansa e sopraelevazione, un elemento caratteristico del Subappenninico e 
particolarmente frequente nelle anse a corna di lumaca rinvenute nell’area osservata, fa propendere per 
un’origine peninsulare del tipo (cap. 2); per le anse a bastoncello con appendici sommitali si pensa a una 
diffusione pressoché contemporanea su tutta l’area di distribuzione (DAMIANI 2010: 369). Da queste considerazioni 
e dal processo di elaborazione delle anse cornute del Subappenninico (DAMIANI 2010: 324-325), risulta evidente 
che la distribuzione di questi tipi non indica influenze subappenniniche nell’area terramaricola, quanto piuttosto 
un’interazione continua e diffusa tra diversi ambiti culturali19. 
Allo stato attuale penso quindi che i tipi sopra citati, e altri con caratteristiche analoghe, non siano utilizzabili per 
riconoscere contatti preferenziali su cui basare considerazioni storiche. Lo possono forse diventare attraverso lo 
studio delle loro varietà, come sembra desumibile da una prima osservazione delle differenze che intercorrono 
p.e. tra le anse a corna bovine settentrionali, piuttosto tozze, e quelle meridionali, spesso slanciate e affusolate, o 
tra le anse a bastoncello con appendici sommitali di zone diverse. 
 
Le indicazioni che derivano dalla distribuzione della ceramica, dei metalli (penso alla koinè) e forse anche da altre 
classi meno studiate, come l’osso-corno, comunicano l’impressione di mobilità e scambio diffusi durante il BR 1, 
una premessa “interculturale” che può aver reso più facili i complessi fenomeni di accettazione che 
accompagnano le migrazioni, anche se di gruppi piccoli e dilazionate nel tempo, come nelle forme considerate 
per la diaspora terramaricola. Non sappiamo in che misura le comunità stanziate a nord del Po vi abbiano preso 
parte, visto che in questa regione gli insediamenti continuano o riprendono nel BF. Pur in assenza di calcoli 
ricostruttivi della variazione demografica, la riduzione del numero delle attestazioni del BR 1 e del BF nell´area 
indagata evidenzia un forte calo insediativo e porta a supporre che, anche qui, parte della popolazione si sia 
trasferita altrove. 
 
 

                                                 
18 Per la presentazione dei dati e la discussione v. cap. 2. 
19 Per questo nel testo ho preferito parlare di tipi comuni all’area terramaricola e a quella subappenninica piuttosto che della 
presenza di tipi subappenninici nell’area settentrionale. Fanno eccezione, tra i tipi esaminati, le anse a protome ornitomorfa di 
chiara origine peninsulare. 
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